




L’autore svolge la pratica di cantare Passioni e laude in alcune città italiane dell’Italia cen-
trawle nel Trecento. Si tratta del cantare raramente notamente registrato, e del quale siviene 
a sapere qualcosa grazie ai conservati testi poetici o ai secondari fonti archivistici.
Il metodo dell’autore di esplorare questa “tradizione orale” è molto istruttiva: esplorando 
le sapere infornazioni importanti della pratica musicale di quel tempo, svolta nella struttura 
di confraternità, chiese e gruppi di cantori di laude.
L’articolo presenta un sicuro quadro metodologico e una meritevole materia comparativa, 
importante per uno studio più dettagiato della “tradizione orale” di cantare passioni e laude 
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1	I	libri	dei	conti	della	Confraternita	di	Santa	Maria	del	Mercato	di	Fabriano	sono	conservati	
nella	Biblioteca	Comunale	di	Fabriano;	cfr.	Agostino Ziino,	Il canto delle laudi durante il 
Trecento. Tre città a confronto: Firenze, Fabriano e Gubbio,	in	La musica nel tempo di Dante,	
a	cura	di	Luigi	Pestalozza,	Atti	del	Congresso	Ravenna,	12-14	settembre	1986,	Milano,	Edi-
zioni	Unicopli	1988,	pp.	113-129:	118	(“Quaderni	di	“Musica/Realtà””,	19).	Cfr.	anche	A. 
Ziino,	Echi	“della Passione” nelle laudi musicali del Due-Trecento,	nel	vol.	Le Voci della 
Passione,	atti	del	convegno	di	studi	Roma,	30-31	marzo	2000,	a	cura	di	Annalisa	Bini,	Bolo-
gna,	AlfaStudio	2001,	pp.	69-106.
2	Cfr.	FrAnk A. D’Accone,	Le Compagnie dei Laudesi in Firenze durante l’Ars Nova,	in	L’Ars 































3	Cfr.	FrAnk A. D’Accone,	The Civic Muse. Music and Musicians in Siena during the Middle 
Ages and the Renaissance,	Chicago	and	London,	The	University	of	Chicago	Press,	1997,	
p. 151.
4 La Passione di	Cicerchia	é	stata	pubblicata	da	giorgio VArAnini,	Cantari religiosi senesi del 
Trecento,	Bari,	Laterza	1965,	pp.	309-379	e	537-590.	Si	vedano	inoltre	AnnA ceruti Bur-
gio,	La “Passione” del Cicerchia e alcune laude dei Disciplinati senesi,	in	Scritti in onore 
di Raffaele Spongano,	Bologna,	Boni	1980,	pp.	49-72;	FrAnco MAncini,	Sulla tradizione 
manoscritta della ‘Passio Domini’ attribuita al Cicerchia,	in	Miscellanea di studi in onore 
di Vittore Branca,	Firenze,	Olschki	1985,	vol.	II,	pp.	227-364.	
5	Pubblicata	in	FrAnco MAncini,	Il Laudario “Frondini” dei Disciplinati di Assisi,	Firenze,	
Olschki	1990,	pp.	251-270.
6	Pubblicata	in	F. MAncini,	Il Laudario “Frondini”	cit.,	pp.	271-288.
7	Pubblicata	in	concetto Del PoPolo,	Laudi fiorentine. I. Il Laudario della Compagnia di San 





















ordinato”	 tre	 laude	“de	passione”,	che	corrispondono	proprio	a	 tre	stanze	della	
Passione	di	Cicerchia.	Esse	sono:	Quando Pilato intexe il popolo Iudo,	Per sati-






18	Cfr.	c. BArr,	Lauda Singing	cit.,	p.	41;	The Monophonic Lauda	cit.,	p.	193	Kalamazoo,	
Michigan,	Medieval	Institute	Publications,	Western	Michigan	University	1988,	p.	191.
19	Cfr.	c. BArr,	Lauda Singing	cit.,	p.	42,	nota	28;	The Monophonic Lauda	cit.,	p.	195,	nota	
32	 :	“Et	continuamente	 lo	 lectore	che	 ligiva	el	passio	 siegua	 la	 lectione	 infino	che	sarà	
compiuto	de	lavare	li	piedi	a	tutti	li	fratielli	a	cio	che	continuo	stagano	atienti	a	la	passione	
del	Signore”.	Non	si	dimentichi	che	esistevano,	della	Passione,	anche	versioni	pur	sempre	





10	Cfr.	AngelA MAriA terruggiA,	In quale momento i Disciplinati hanno dato origine al loro 
teatro ?,	in	Il movimento dei Disciplinati nel centenario dal suo inizio,	Perugia	1966,	pp.	






serà	ordinato	per	lo	Padre	Ordinario”;	cfr.	c. BArr,	Lauda Singing	cit.,	p.	41,	nota	26;	The 
Monophonic Lauda,	cit.	pp.	193-194,	nota	30.
11	Si	consideri	a	 tale	proposito	che	“la	 lauda	per	 lo	dí	de	Jovedí	 sancto”,	Venne Cristo hu-



























































presumibilmente	ciascuno	ad	un	personaggio	diverso,	 in	questo	caso	 forse	 la	
Madonna	e	la	Maddalena,	o	san	Giovannino.13	Ma	i	cosiddetti	‘pianti	della	Ver-
gine’	sono	talmente	tanti,	sia	in	forma	di	sestina,	di	ottava	che	di	lauda-ballata,	












integri	o	 frammentari,	 sono	 in	 tutto	cinque15	 e	provengono	da	confraternite	di	
Settimana Santa in Sicilia,	Palermo,	Archivio	delle	tradizioni	popolari	siciliane,	1993	[ma	
1995],	pp.	90-92;	scrive	Macchiarella:	“Il	prossimo	esempio,	ancora	un	canto	femminile,	
proviene	da	Calamonaci	 (Agrigento).	Appartiene	a	un	 repertorio	 in	passato	eseguito	fin	
dai	primi	giorni	della	quaresima	in	chiesa	al	termine	di	cerimonie	devozionali	e	a	casa,	in	
occasioni	non	specifiche”	(p.	90).	Il	brano	é	stato	inciso	nel	disco	dal	titolo	La tradizione 
musicale a Calamonaci,	 a	 cura	di	 Ignazio	Macchiarella,	Vincenzo	Vacante	e	Giovanni	
Moroni,	Albatros	VPA	8506,	1991.	
13	Potrebbe	 trattarsi	di	una	 lauda	drammatica	 forse	 in	parte	 simile	a	Oimé trista tapinella 
contenuta	nel	già	 citato	codice	 I.VI.9	della	Biblioteca	Comunale	di	Siena,	una	 sestina	










Pisa,	Div.	A,	n.	11	(fogli	con	la	rigatura	musicale,	ma	senza	la	notazione).	Cort e BR 18	sono	
stati	pubblicati	da	FernAnDo liuZZi,	La lauda e i primordi della melodia italiana,	2	voll.,	
Roma,	La	Libreria	dello	Stato	1935;	di	questi	due	codici	si	veda	anche	la	recente	edizione,	
con	relativo	studio,	di	MArtin Dürrer,	Altitalienische Laudenmelodien. Das einstimmige 
Repertoire der Handschriften Cortona und Florenz,	Kassel,	Bärenreiter,	1996;	Cort é	stato	
pubblicato	in	trascrizione	moderna	anche	da	luigi lucchi,	Il Laudario di Cortona,	L.I.E.F.,	



























trice,	1988;	BR 18	é	stato	pubblicato	recentemente	anche	da	BlAke Wilson,	The Florence 
Laudario: An Edition of Florence, Biblioteca Nazionale Centrale, Banco Rari 18,	Madison,	
Wisconsin,	A-R	Editions	1995;	sui	frammenti	di	Lucca	vedi	Agostino Ziino,	Frammenti di 
laudi nell’Archivio di Stato di Lucca,	in	“Cultura	Neolatina”,	XXXI	(1971),	pp.	295-312;	
AngelA MAriA terruggiA,	Aggiunta al laudario frammentato dell’Archivio di Stato di Lucca,	
in	“Studi	e	Problemi	di	Critica	testuale”,	n.	12,	aprile	1976,	pp.	5-26;	sul	laudario	miniato	
da	Pacino	da	Bonaguida	e	dal	‘Maestro	delle	Effigi	Domenicane’	si	vedano	A. Ziino,	Laudi 
e miniature fiorentine del primo Trecento,	 in	“Studi	Musicali”,	VII,	1978,	pp.	39-83;	iD.,	
La laude musicale del Due-Trecento: nuove fonti scritte e tradizione orale,	in	Miscellanea 
di studi in onore di Aurelio Roncaglia a cinquant’anni dalla sua laurea,	Modena,	Mucchi	
Editore	1989,	vol.	IV,	pp.	1465-1502;	Agostino Ziino-FrAncesco ZiMei,	Nuovi frammenti 
di un disperso Laudario fiorentino,	in	Col dolce suon che da te piove. Studi su Francesco 
Landini e la musica del suo tempo in memoria di Nino Pirrotta,	a	cura	di	Antonio	Delfino	
e	Maria	Teresa	Rosa	Barezzani,	Firenze,	Sismel-Edizioni	del	Galluzzo	1999;	A. Ziino-F. 
ZiMei,	Quattro frammenti inediti del disperso Laudario di Pacino di Bonaguida,	in	“Rivista	

















sole	 laude	per	 la	Passione	é	composto	(escluse	quelle	di	 Iacopone)	 il	 laudario	


















in	BR 19	é	Cum profundato dolore). 
Tornando	ora	alle	 laudi	 ‘rappresentate’	dalla	Confraternita	assisiate	 la	mattina	





16	Cfr.	A. M. terruggiA,	In quale momento cit.,	p.	437.
17	Si	 tratta	delle	laudi	Venite a pianger con Maria,	Levate gl’ochie et resguardate	(si	noti	 la	
didascalia:	“Quista	 laoda	se	canta	en	memoria	della	passione.	Et	començano	 le	suore	de	
Maria”),	in	forma	di	sestina	passionale	(ABABCC),	O alto padre onipotente [=	Or ve piacia 
d’ascoltare]	(didascalia:	“Questa	altra	lauda	é	molto	devota	et	cantase	en	memoria	della	passi-




















Roma	-	la	lauda	Levate gl’ochi e resguardate	é	qualificata	semplicemente	come	“Lauda	del	
Venerdí	Sancto”,	ma	vengono	indicati	gli	interlocutori:	Maria	Mater	Domini,	Sorores,	Homo	
devotus,	Maria	Jacobi,	Maria	Madalena,	Johannes	Apostolus,	Omnes;	cfr.	FrAnco MAncini,	









(Assisi,	Archivio	Capitolare	di	S.	Rufino,	codice	78).	Cfr.	Le fraternite medievali di Assisi. 
































ponešto	 saznajemo	na	 temelju	 sačuvanih	pjesničkih	 tekstova	 ili	 sekundarnih	











personae,	quae	flebili	 cantu	mentes	dolentium	excitat	 ad	effusionem	 lacrymarum”;	cfr.	
Ordo Officiorum Ecclesiae Senensis,	a	cura	di	G.	C.	Trombelli,	Bologna	1766,	p.	146;	cfr.	
anche	Agostino Ziino,	Polifonia nella Cattedrale di Lucca durante il XIII secolo,	in	“Acta	
Musicologica”,	XLVII,	1975,	pp.	16-30:	19,	nota	19.	Si	veda	anche	 l’Ordo Officiorum 




ut	cantando	lacrimas	dolentium	magis	moveant”;	cfr. A. Ziino,	Polifonia	cit.,	 ibidem. La 
tradizione	dei	lamenti	funebri	ad	opera	delle	prefiche	é	tutt’ora	presente	in	molte	culture	
tradizionali	e	particolarmente,	com’é	noto,	in	Sicilia,	dove	peraltro	é	testimoniata	fin	dal	
Medioevo;	cfr.	giusePPe DonAto,	Contributo alla storia delle Siciliane,	in	L’Ars Nova Italiana 
del Trecento,	vol.	IV,	a	cura	di	A.	Ziino,	Certaldo	1978,	pp.	183-209.
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